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Questa raccolta di racconti che tra me e me ho intitolato “Titti Preta e le sue donne, è emblematica di come la violenza non abbia punti cardinali, né habitat privilegiati, ma attecchisca in ogni latitudine a prescindere dal censo, dall’istruzione e dal ruolo sociale delle vittime.

Cosa accomuna allora Priscilla alla selvaggia? A Caterina? Alla muta? O ancora Angela, la donna brigante a Francesca Alinovi, intellettuale bolognese?
Trattasi,a mio avviso, di una ribellione più o meno consapevole agli stereotipi radicati nel tessuto di appartenenza e consolidati nell’ambiente socioculturale dove la vittima subisce il crimine.

Tutte queste donne, molte tra queste perfino analfabete, si interrogano.

Si chiedono il perché di un ruolo stabilito da altri e accettato con rassegnazione per secoli e secoli dalle loro madri, dalle loro nonne e consanguinee.
Queste donne possiedono il coraggio della protesta, si rifiutano di avallare i pregiudizi dei padri e i silenzi delle madri, e affermano con coerenza le loro scelte, iniziando un cammino di emancipazione..
C’è chi preferisce il manicomio alle percosse, chi opta per il silenzio e la reclusione, chi sceglie di aggregarsi ai briganti e di impugnare le armi, chi semplicemente vuole troncare una storia malata come fanno le protagoniste del primo e dell’ultimo di questi racconti.

In ogni caso queste donne “scelgono” e lo fanno con la loro testa.

Questo senza dubbio indispone “quel partner” che da sempre ritiene la propria compagna una proprietà da esibire e non una persona.

Titti Preta analizza in queste storie il mondo più o meno sommerso dei pregiudizi di genere e lo fa raccontandoci le brusche interruzioni di quel cammino di emancipazione femminile.

In queste pagine si avverte l’eco di quei passi, passi che avrebbero dovuto mirare ala complementarietà dei due sessi e all’intreccio di percorsi di reciproca conoscenza e amore.

Vi invito ad ascoltare quell’eco e a portarlo nelle scuole superiori, perché il loro cammino non sia stato vano.
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